Donna agonizzante
Nella notte del 2 gennaio del 1885, un anziano si presentò alla porta di un sacerdote per chiedergli di recarsi da una donna agonizzante. 
Il sacerdote seguì lo sconosciuto. La notte era molto fredda ma l’anziano pareva non rendersene conto. Camminava davanti e diceva al sacerdote per tranquillizzarlo, dato che la zona era malfamata, che lo avrebbe aspettato alla porta.

Questa, dove si fermò, era proprio uno dei più miserabili usci del quartiere.

Quando il prete raggiunse la moribonda udì che si lamentava dicendo tra i gemiti: Un sacerdote! Un sacerdote! Sto per morire senza sacerdote! 
Figlia mia, io sono sacerdote. Un anziano mi ha avvertito di venire.

L’inferma gli confessò i peccati di una lunga vita ed il sacerdote le chiese se per caso avesse mai osservato qualche pratica devozionale.

Nessuna, rispose, tranne una preghiera che recitavo tutti i giorni a san Giuseppe per ottenere una buona morte.

La donna dopo la confessione ricevette la comunione e l’unzione degli infermi e rimase molto rincuorata. 
Quando il sacerdote raggiunse la porta per uscire, non vi trovò nessuno. Ma riflettendo sul fatto di quella notte e sul mistero di consolazione che aveva esercitato, sentì nascere nel suo cuore la convinzione che l’anziano caritatevole non fosse altri che il glorioso e misericordioso san Giuseppe, patrono della buona morte. 

